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La pratica d’immissione di esemplari di trota fario (Salmo trutta) nei fiumi ticinesi è vecchia di decenni e ben 
radicata nei sistemi di gestione del patrimonio ittico. Un sistema tipico usato nel nostro Cantone è quello di 
introdurre nei corsi d’acqua esemplari già formati, come estivali e avannotti. Questa tecnica, benché sia 
radicata nella cultura gestionale ticinese, non rappresenta, con molta probabilità, un eccellente sistema di 
immissione. Tralasciando gli aspetti biologici legati a questa pratica, è sufficiente citare il modo con il quale gran 
parte dei volontari, a cui comunque vanno i ringraziamenti, immette gli esemplari nel corso d’acqua: dal 
secchiello (o brentella) direttamente all’acqua, senza un periodo di adattamento alla nuova temperatura, senza 
pensare alle turbolenze della corrente e al numero di esemplari per zona. 
Un metodo sicuramente più efficace consiste nell’immettere uova di trota nei corsi d’acqua, al posto di 
esemplari già formati. Questa tecnica, già conosciuta ad esempio dai nativi nord americani, possiede diversi 
punti di forza: la selezione naturale alla nascita, l’imprinting biologico al pesce e, soprattutto, una resa maggiore. 
In questo brevissimo articolo non elencheremo i vari sistemi per posare le uova in un corso d’acqua, bensì 
parleremo di un sistema facile, veloce e poco dispendioso in termini finanziari per scegliere il luogo più idoneo 
alla deposizione delle uova. 
Prima di spiegare la metodologia utilizzata bisogna imperativamente sottolineare che questo sistema non è stato 
pubblicato su alcuna rivista scientifica e non è stato nemmeno testato scientificamente. Nonostante ciò esso può 
rappresentare un buon modo di scegliere le zone in cui posare le uova di trota. 
 
Basandoci sulla letteratura scientifica esistente possiamo definire quali zone siano migliori rispetto ad altre per le 
nostre uova. Queste zone sono state definite non dai valori scientifici riguardanti il momento di deposizione (la 
frega), bensì dal momento di emersione dal letto del fiume. Questa scelta, che potrebbe sembrare bizzarra, è 
ideale se pensiamo che le uova sono state posate dall’uomo e non da un pesce e dunque è ideale porre 
l’accento sul momento più critico della vita di una trota, ovvero l’emersione (Armstrong et al. 2003). Scegliendo 
la zona di posa in relazione ai bisogni della trota nello stadio di emersione (dunque poco dopo la schiusa) 
possiamo mettere nelle migliori condizioni di sopravvivenza i piccoli esemplari. 
In accordo con la letteratura esistente (Heggenes, 1990) possiamo definire alcuni parametri chiave per questo 
importante stadio di vita: la velocità dell’acqua, la profondità dell’acqua e la granulometria del letto del fiume. I 
valori critici di questi parametri possono essere trovati in differenti articoli scientifici, noi abbiamo deciso di basarci 
su gli articoli di Lane et al. (2006) e Bardonnet e Heland (1994). 
Abbiamo deciso di scegliere le zone di posa dove la profondità dell’acqua fosse tra 5 e 35 cm (Lane et al. 2006) 
e allo stesso tempo la granulometria fosse variabile fra 10 e 90 mm (Bardonnet e Heland, 1994). Non abbiamo 
invece misurato la velocità dell’acqua per due motivi: 1) per farlo servono apparecchiature specifiche e costose 
e 2) possiamo supporre che se in un determinato luogo troviamo una certa profondità e allo stesso tempo una 
certa taglia dei grani la velocità sarà all’interno di un certo range di valori. In relazione al secondo motivo 
possiamo supporre che se in una certa zona il corso d’acqua possiede una profondità variabile fra 5 e 35 cm e 
allo stesso tempo una granulometria variabile fra 10 e 90 mm la velocità dell’acqua sia coerente con i valori 
ideali per lo stadio di emergenza. 
Per misurare la profondità dell’acqua si può utilizzare un semplice metro e successivamente, dopo svariati 
tentativi, è possibile delimitare (p.es. con dei pali di ferro) una zona con delle profondità tra i 5 e i 35 cm 
(cercando di tenere in considerazione possibili variazioni, come i deflussi). A questo punto è possibile valutare la 
granulometria. Ovviamente è troppo pretenzioso e praticamente impossibile misurare ogni singolo sasso presente 
nella zona delimitata, per questo motivo si può ricorrere alla Wolman Pebble Count Procedure (Wolman, 1954). 
Questo processo prevede la misurazione aleatoria di 100 sassi (con un calibro per esempio) all’interno di una 
zona delimitata, così da poter descrivere la distribuzione della taglia dei grani. Grazie a questa tecnica possiamo 
conoscere in maniera approssimativa la composizione del letto del fiume nella zona studiata e dunque capire se 
possiamo posare le uova. Secondo noi una distribuzione nella quale più del 60% dei grani possiedono una 
grandezza compresa fra 10 e 90 mm rappresenta un buon compromesso potendo dunque validare in maniera 
definitiva la zona. 
  



Applicazione pratica del sistema, risultati e conclusioni 
 
Nella giornata di sabato 19 novembre 2016, abbiamo applicato il sistema descritto sopra nel fiume Ticino (zona di 
Claro) in modo tale da trovare delle zone ideali per la futura posa delle uova di trota fario. 
Alla fine delle misurazioni abbiamo individuato e scelto due zone di circa 35-40 m2 con profondità variabili fra i 5 
e i 35 cm e dei profili granulometrici adatti in misura del 92 e del 97%.  
 
In conclusione, possiamo affermare che questo sistema, pur possedendo delle possibili lacune scientifiche, può 
rappresentare un giusto compromesso fra la posa del tutto aleatoria di uova (seguendo il solo istinto del 
volontario) e la posa secondo un criterio scientificamente testato. Il sistema spiegato e utilizzato può essere 
attuato su qualsiasi corso d’acqua e da qualunque persona. Per queste ragioni può costituire un valido aiuto 
all’immissione di materiale ittico e all’aumento della probabilità teorica di sopravvivenza dei pesci. 
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